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punto 
Il «giallo» 
delle spese 

non fatte ma 
troppo alte 

CE n'è da non capirci più 
nulla. Da una parte ritor

nano i «residui passivi>: 4000 
miliardi stanziati tra mezza 
estate e primo autunno e mai 
spesi. Dall'altra il ministro 
del Tesoro mette l'accento 
sulla necessità di tagliare per
chè si è speso troppo. 

Come è possibile che al 
tempo stesso non si sia speso 
e si sia speso troppo? 

Sul primo aspetto, quello 
dei ^residui». Moro dopo aver 
candidamente parlato di « rit
mo deludente » di spesa degli 
stanziamenti anticrisi estivi, 
ha promesso accertamenti nel 
giro dei prossimi due mesi. 
A parte il fatto che due me
si più i sei trascorsi fanno 
otto, c'è certo da accertare 
quali inghippi legislativi e 
procedurali hanno rallentato 
la spesa, quali cause strut
turali dell'economia hanno 
impedito che l'incentivo fosse 
sufficiente a mobilitare capi
tale privato e perchè questo 
ultimo abbia trovato tutto 
sommato ancora più conve
niente percorrere altri lidi. 
in che modo l'impercorribili-
tà di vecchie strade cliente-
lari a livello locale, dovuta 
ai mutati equilibri politici, ab
bia in un certo senso portato 
ad attese e rallentamenti. 

Tutte cose da verificare, 
certo, ma su cui occorre pe
rò anche agire, subito e non 
a mesi di distanza. 

Ma veniamo al secondo 
aspetto: quello che fa sì che 
i soldi non spesi in realtà 
non ci sono più perchè se ne 
sono spesi altrove. Il deficit 
pubblico era previsto agli ini
zi dell'anno scorso in 8 mila 
miliardi; a metà anno la pre
visione era salita a 11 mila 
miliardi; pare che in realtà 
i miliardi spesi in più rispet
to a quelli incassati siano 
qualcosa come 15 mila. 

Qualche esperto potrebbe 
poi far notare che il deficit 
è in realtà ancora maggiore 
rispetto alle previsioni, per
chè alcuni suoi aspetti risul
terebbero « mascherati >. Ma 
comunque la si giri lo sballo 
nei conti c'è e non di poco con
to. se è dell'ordine di 56 
mila miliardi. 

Facendo le pulci ai singoli 
conti — che bisognerà pure 
siano presentati al Parlamen
to — pare vengano fuori, per 
lo meno negli ultimi sei me
si. divaricazioni tra previsio
ni e spese effettive dell'ordi
ne del 200 per cento. E que
sto senza che da settembre 
a dicembre si sia spesa una 
lira di quelle stanziate in fun
zione anti-crisi. 

Sorge allora il problema: 
chi decide quali somme si 
debbano spendere e quali no, 
quali « residui » debbano re
stare inerti per sempre e qua
li invece vadano ripescati. 
quali debbano avere la prece
denza e quali no? e in base 
a quali criteri tutto questo 
va deciso? è possibile che 
l'arbitrio di giostrare tra i 
« residui >. di gonfiare a di
smisura il deficit pur non 
spendendo le somme stanziate 
sia abbandonato al Tesoro? 
che non solo le decisioni del 
Parlamento, ma quelle dello 
stesso esecutivo finiscano per 
divenire marginali? E' pro
prio per fronteggiare questa 
inammissibile logica che i co
munisti hanno chiesto venga 
discusso in Parlamento il pre
ventivo del fabbisogno di cas
sa dei prossimi tre mesi. 

Quello della spesa pubblica 
è un grosso nodo che inte
ressa tutti i Paesi capitalisti
ci. a partire dagli Stati Uni
ti. dove Ford si trova tra 
l'incudine del non poter ri
durre la spesa pubblica e il 
martello del non poter prean
nunciare. soprattutto in mo
menti pre^lcttorali. un ina
sprimento delle tasse. Ma se 
certamente si pone un pro
blema di controllare l'espan
sione del deficit nel comples
so. in Italia meno che altro
ve si può fare tutto un fa
scio indistinto di questa spe
sa. gettando la croce a ca
saccio o secondo le conve
nienze del momento, ora sul 
debito degli Enti locali, ora 
sulle spese sostenute per mi
gliorare le pensioni, ecc. 

In realtà è il controllo com
plessivo della spesa che man
ca e la via per realizzarlo 
non può certo essere quella 
della concentrazione dell'arbi
trio in un luogo al vertice, 
ma quella del controllo demo
cratico della spesa, che pas
si anche a livello regionale 
e locale. 

. Siegmund Ginzberg 

Il Tesoro non tiene conto della realtà del mercato dei cambi 

Lira: non bastala riserva 
a pagare la speculazione 
Gli operatori in valuta attingono al mercato finanziario internazionale che ha assunto 

dimensioni enormi rispetto alle capacità di manovra delle banche centrali 

La Banca d'Italia, di fronte alla massa di richieste di valuta, avrebbe cambiato tattica: giocando a nascondino con 
gli speculatori, si riserva di intervenire in certe sedi, per certe operazioni e comunque non rende noto il volume degli 
Interventi, amplia a volontà II margine di deprezzamento. Non c'è bisogno tuttavia di inventarsi teorie per spiegarsi quello 
che ormai t sotto gli occhi di tutti, e cioè che nessun paese delle dimensioni economiche e dell'apertura agli scambi 
internazionali dell'Italia può difendere la propria valuta con un argine di valute cartacee. La fine dell'epoca dell'oro 
come principale componente della riserva, fra le altre cose, significa anche questo: non solo le riserve auree della Banca 

d'Italia sono inutilizzabili, gra
zie all'ipoteca posta dagli 
Stati Uniti sulla mobilità del 
metallo, ma 1' « avversario » 
— lo speculatore in dollari 
USA, marchi tedeschi, fran
chi svizzeri ecc. . — può at
tingere a un volume enorme 
di risorse valutarie, che di
spone in proprio o per mez
zo del credito, riproducibili ed 
aumentabili con una elasticità 
che manca alle banche cen
trali. 

Ecco perchè la decisione 
presa dal ministro del Teso
ro e dai suoi consiglieri è 
avventurosa. Manca di pre
supposti non solo politici ma 
anche tecnici. Sono segreti 
di Pulcinella che un solo 
gruppo bancario, ad esempio 
TIMI, manovra attraverso 
le proprie affiliazioni — o 
può manovrare, ricorrendo al 
credito — masse valutarie 
paragonabili a quelle di cui 
disponeva la settimana scor
sa In Banca d'Italia. L'uni
ca cosa che può domandarsi 
il cittadino, di fronte a que
ste situazioni, è per quale 
motivo anziché « giuocare al 
mercato » il Tesoro non si 
dedichi invece a promuovere 
il coordinamento delle azio
ni fra la Banca d'Italia. 
PIMI, le grandi banche na
zionali. gli enti finanziari. 

Ieri il notiziario di agenzia 
AGI-Dow Jones da Ginevra 
riferiva che le «competenti 
autorità svizzere » stavano 
esaminando la possibilità, a 
breve termine, di provvedi
menti per frenare l'afflusso 
di lire nella Confederazione, 
a beneficio della stabilità 
propria ed anche per una 
certa preoccupazione por ciò 
che avviene in Italie: in 
Svizzera vogliono mungere il 
vicino, perciò sono interessa
ti a che la vacca resti con 
un minimo di salute. Anzi, 
discreti « consigli » sarebbe

ro già stati dati in questo 
senso alle banche svizzere 
che operano presso ti confi
ne. Non rigettiamo, ovvia
mente, i benefici di una 
eventuale « collaborazione » 
ma fatti di questo genere 
inducono a chiedersi le ra
gioni per le quali le auto
rità di governo italiane e 
svizzere si trovano nella cir
costanza di doversi scambia
re le parti. 

Il mercato valutario, per 
restare libero come tutti lo 
vogliamo, ha bisogno di una 
ripulitura a fondo. La va
luta degli emigrati resta al
l'estero non per l'interesse 
oggettivo dei nostri conna
zionali. specialmente alle 
quotazioni attuali della lira. 
ma perchè il trasferimento 
in Italia dà luogo ad opera
zioni sporche, molto redditi
zie per chi le intermedia, ma 
sporche L'interesse ad espor
tare capitali non si giova 
principalmente dei differen
ziali di cambio, ma anche 
delle evasioni fiscali massic
ce commesse. E" possibile che 
non si veda il beneficio, per 
la tutela del risparmio in
vestito in Italia (la maggior 
parte del quale resterà sem
pre intrasferibile), del ripri
stino di una equità fiscale 
basata sulla efficace e dra
stica punizione delle opera
zioni illecite sull'estero? A 
questo si può lavorare sia 
coordinando le azioni ispet
tive — della Finanza, del
l'UIC. della Banca d'Italia 
— sia con la creazione di 
strumenti tributari appositi 
WInterfisco esistente in al
cuni paesi che hanno pro
blemi analoghi a quelli ita
liani); sia avviando un dia
logo costruttivo con i go
verni di paesi vicini che ospi
tano i santuari della specu
lazione valutaria. 

r. s. 

LA DICHIARAZIONE DI BARCA 

Adottare senza indugio 
misure di risanamento 
In una dichiarazione al giornali il compagno on. Barca 

rileva come «I fatti stanno dimostrando quanto sia stato 
avventuroso, dopo aver scatenato le forze della speculazione, 
tornare a coinvolgere la Banca d'Italia nel sostegno della lira 
senza aver creato le necessarie condizioni. Il dissenso non 
investe la questione se la lira debba o no essere difesa, ma 
investe i modi e la qualità dell'intervento. Investe cioè la 
dissennata illusione del Tesoro e del Governo di difendere il 
tasso di cambio accrescendo con prestiti l'indebitamento al
l'estero, senza adottare all'interno altro provvedimento oltre 
quello della stretta monetaria. In nome dì questa illusione 
siamo ancora una volta ad un bivio drammatico: o lasciare la 
lira, come è stato oggi, esposta alle manovre della specula
zione o bruciare in pochi giorni i prestiti in una vana rin
corsa. Occorre al più presto uscire da questa alternativa. 

« Per questo è necessario l'incontro da più parti auspi
cato — Incontro che non può prescindere dal PCI e dalla sua 
proposta di politica economica — su alcune scelte capaci di 
dare nuova credibilità all'Italia e nuove certezze agli inve
stimenti ed è necessario nell'immediato attuare i provvedi
menti di natura fiscale, monetaria e valutaria che abbiamo 
più volte formalmente richiesto. E' inammissibile che non si 
sia riusciti ad attuare neppure provvedimenti limitati come 
la programmazione di certi acquisti all'estero, la definizione 
di sanzioni penali per i reati valutari, l'anticipo di riscossione 
per tutto l'arretrato tributario, la concessione di condizioni 
di favore per i depositi in valuta degli emigrati, la defini
zione del preventivo di cassa del tesoro per i prossimi tre 
mesi, il trasferimento ad una tesoreria unica dei residui di 
cassa degli enti pubblici. 

« Il Consiglio dei ministri di giovedì assume in questo qua
dro una enorme importanza ed è auspicabile che ad esso si 
giunga con la definizione operativa, immediatamente tradu
cibile in decreti legge, di misure che da troppo tempo aspet
tano. Per intanto è necessario che sia evitata da parte del 
Tesoro ogni prevaricazione sulla Banca d'Italia e che gli in
terventi sul mercato dei cambi siano realmente flessibili 
eotto la piena responsabilità della banca centrale». discreti « consigli » sarebbe- ' • " • eotto la piena responsabilità della t 

Le mani delle compagnie multinazionali sul petrolio 

Un cartello mondiale domina tutf ora 
il mercato capitalistico del greggio 
Il 20% della produzione è sempre proprietà privata — La « partecipazione » permette alle società 
petrolifere di impadronirsi di altri ingenti quantitativi del prodotto — La Exxon riduce i prezzi 

Una speciale commissione ministeriale sta elaborando in questi giorni una serie di rilievi e di conteggi per stabilire quante 
in verità costa il greggio alle compagnie operanti In Italia, al fine di decìdere, successivamente, se e in quale misura si deve 
rialzare il prezzo della benzina e degli altri prodotti petroliferi. Secondo il < metodo » concordato a suo tempo fra governo e 
petrolieri i conti di cui sopra avrebbero dovuto essere pronti alla fine del mese appena trascorso. Le società petrolifere, addi
rittura. hanno diffidato il Comitato interministeriale prezzi (CIP), competente in materia, ad assumere decisioni entro il pe
riodo stabilito e ciò in relazione alla svalutazione della lira rispetto alle altre monete e in particolare nei confronti del dollari 
americano, attraverso il qua
le si compiono le transazio
ni per gli acquisti di «oro 
nero ». 

In realtà le cose non sono 
così semplici, come a prima 
vista potrebbe apparire. An
zitutto vi è il fatto che la 
libera fluttuazione della li
ra ha creato una situazione 
di profonda incertezza anche 
per quanto riguarda il mer
cato dei cambi riaperto uf
ficialmente appena lunedi. In 
secondo luogo, il greggio non 
costa dovunque allo stesso 
modo. In terzo luogo, i pe
trolieri sono stati accusati ri
petutamente di aver acquista
to dollari prima della svalu
tazione. senza che nessuno si 
prendesse la briga di smenti
re questa affermazione. Infi
ne. proprio nei giorni scorsi, 
si sono avuti parecchi sin
tomi di un riassestamento del 
mercato petrolifero, sotto la 
spinta di pressioni e ricatti 
effettuati da parte di alcune 
grandi compagnie mondiali 
nei confronti dei paesi pro
duttori. 

Tutto questo non poteva 
autorizzare il CIP a decide
re. su due piedi, e comunque 

sotto la spinta della aggres
siva campagna scatenata dai 
petrolieri, sostenuta da un 
certo « terrorismo » quanto 
meno psicologico, un ulterio
re rincaro dei prodotti petro
liferi. 

E' stato, dunque, opportu
no che si sia temporeggiato, 
in attesa di eseguire accer
tamenti scrupolosi sull'intera 
questione. Tanto più che, con-

Domani il rincaro 
dei prodotti petroliferi ? 

Fonti di agenzia hanno 
diffuso ieri la voce secondo 
cui la commissione centrale 
prezzi, organo del CIP, che 
.s: riunirà domini, decidereb
be di rincarare I prodotti pe
troliferi in relazione al «so
lo aumento del costo di im
portazione del greggio con
seguente alla svalutazione 
della lira». 

Ieri intanto l'Unione pe
trolifera è tornata ad insi
sterò per un rincaro eenera-
lizzato sostenendo che la 
produzione sarebbe più co
stosa dei ricavL 

trariamente a quanto comu
nemente si ritiene, non è ve
ro che il petrolio greggio sia 
interamente nelle mani dei 
paesi produttori ed è, invece. 
vero che a determinarne i 
prezzi, e in maniera decisi
va nonostante le varie nazio
nalizzazioni. s*no ancora oggi 
le grandi compagnie multina
zionali. 

La Esso italiana ha fornito 
in questi giorni un quadro 
forse incompleto della situa
zione a questo riguardo, che 
a noi sembra notevolmente 
istruttivo. Vi si dice, ad esem
pio. che in Algeria, dove il 
petrolio è stato « completa
mente nazionalizzato », ope
rano tuttora la Elf e la CFP 
(Francia) « in base ad un ac
cordo di partecipazione per 
cui una parte della produ
zione è destinata a queste 
compagnie»: che in Iran il 
consorzio privato (BP. Shell. 
Esso intemazionale. Gulf, Mo
bil, Chevroa Texaco. CFP. 
Iricon), il quale a opera co
me società di servizi, estrae 
il 90 per cento del totale del 
greggio e che tale quantitati
vo viene ceduto alle compa
gnie associate»; che nel Ku-

Intervista del presidente della FI.MÉ 

Ruffolo: difficile 
l'azione per la 

nascita di nuove 
piccole imprese 

Specialmente nel Mezzogiorno più forte è la spinta 
per i salvataggi - Società collegate alle banche al 
l'assalto del « leasing » - Ruolo « promozionale » 

Ha meno di un anno di 
vita, un capitale sociale di 
cui è già stato deliberato l'au
mento a 100 miliardi, 11 com
pito di « promuovere lo svi' 
luppo industriale » del Mez
zogiorno attraverso la parte
cipazione, fino al 40 per cen
to, al capitale di rischio delle 
piccole e medie nuove im
prese: è questa la scheda 
della Finanziaria meridionale, 
fatta oggetto in questi giorni 
di attacchi (per il momento 
non ancora resi pubblici ed 
espliciti) da parte di alcune 
società — legate ad istituti 
bancari — che operano nel 
settore del leasing. 

Quale è la ragione di que
sti attacchi? Per alcune di 
queste società la prospettiva 
di considerare il Mezzogiorno 
terreno di caccia per opera
zioni di leasing (cioè di loca
zione di impianti e macchi
narlo ad imprenditori minori) 
sembra molto allettante, an
cor più se in tal modo si 
può godere di agevolazioni 
statali. Ma c'è un neo: la 
legge per il Mezzogiorno pre

vede che sia la FI ME ad 
avere tra i suoi compiti di 
assistenza e promozione quel
lo di un intervento attraverso 
il leasing agevolato. Le so
cietà in questione hanno par
lato di « monopolio » ed addi
rittura hanno ventilato una 
campagna di stampa e di 
« pressioni » politiche che do
vrebbe portare a modificare 
il testo del disegno di legge 
sul Mezzogiorno che prevede 
appunto quella misura per la 
FIME. 

Ignoriamo se i dirigenti del
la FIME siano o meno infor
mati di questa — per ora 
segreta — dichiarazione di 
guerra, ma quello che inte
ressa è conoscere che cosa 
essi intendono fare in questo 
campo, dal quale può venire 
un impulso veramente note
vole alla nascita di nuove 
imprese minori nel sud. 

La domanda la rivolgiamo 
a Giorgio Ruffolo, l'ex segre
tario per la programmazione, 
che della FIME è oggi il 
presidente. 

Questione tecnica o di gestione ? 
Per Ruffolo non vi sono 

dubbi: nessuna posizione di 
« monopolio »; sono sia la leg
ge per il Mezzogiorno che lo 
statuto della FIME a ricono
scere a questa ultima com
piti specifici di intervento at
traverso il leasing. Ruffolo 
aggiunge di più: per questo 
tipo di intervento « è giusto 
che venga individuato un pun-
to di responsabilità pubblica, 
in modo che esso vada effet
tivamente a vantaggio di ini
ziative valide per il Mezzo
giorno. Ed è giusto che que
sto punto di responsabilità po
litica sia la FIME. Se la Fime 
ha compiti di sostegno alle 
imprese, è indubbio che tra le 

forme più moderne di soste
gno vi è proprio il leasing. 
Dopo, non è escluso che la 
FIME si possa avvalere della 
collaborazione anche di altre 
società e di altri enti». 

Si tratta solo di una que
stione di tecnica o di ge
stione industriale? Certamen
te no: in questo settore, un 
intervento di natura netta
mente privatistica (cioè ban
caria) finirebbe con il dare 
la prevalenza non alla esi
genza di qma reale crescita 

imprenditoriale bensì all'inte
resse che hanno queste so
cietà espressione diretta di 
banche a realizzare innanzi
tutto la loro « rendita » di 
locatari. 

Le responsabilità ideila 
FIME sono di natura diversa, 
anche più difficili da definire: 
« non siamo una banca, pre
cìsa Ruffolo, quindi la no
stra preoccupazione principa
le non è la rendita bancaria: 
nemmeno siamo, però, un en
te di gestione che deve det
tare agli imprenditori rigide 
e dettagliate regole di com
portamento: siamo una socie
tà di sviluppo; interveniamo 
a sostegno dell'imprenditore, 
al quale però lasciamo la 
sua autonomia, e alla cui 
crescita siamo interessati ». 

E finora come siete inter
venuti? Si può pensare alla 
FIME come ad uno strumento 
di intervento anche « congiun
turale », dal momento che la 
situazione del Mezzogiorno è 
cosi drammatica ed è ag
gravata da incertezze sugli 
strumenti (che fine farà la 
Cassa?) e GUÌ fondi a dispo
sizione? 

I settori da scegliere 

L'andamento della produzione industriale 
Per alcuni paesi industrializzati la ripresa, 

:he si annunciava con una certa consistenza 
iella seconda meli del 1*75 continua, sebbene 
» ritmi meno sostenuti del previsto: è il caso 
fegli Stati Uniti • del Giappone, anche se 
soprattutto In quest'ultimo paese restano pre
dominanti | problemi lesati ati'ia fi azione. Più 

forte del previsto è la ripresa della produ-
tione Industriale in Francia, dove gii nel 
dicembre scorso l'aumento era del 3,4 per 
cento rispetto al mese precedente. Linee di
scendenti invece, dopo un'impennata all'inizio 
4e| secondo semestre 75, per Gran Bretagna 
• Italia. 

walt, dopo la nazionalizzazio
ne, « le compagnie concessio
narie hanno mantenuto il di
ritto di ritirare quantitativi 
determinati di greggio (22,5 
milioni di tonnellate annue 
per la BP e 25 milioni per la 
Gulf); che in Venezuela, in
fine, dove si è nazionalizzato 
il petrolio alla fine dell'an
no scorso, a le compagnie ex 
concessionarie hanno mante
nuto il diritto a ritirare la 
maggior parte della produ
zione ». 

Oltre a questo va precisa
to che vi sono una serie di 
paesi nei quali vige tuttora 
« l'istituto della partecipazio
ne » introdotto nel 1973. In 
base al quale «una parte 
del greggio prodotto fin quei 
paesi) è immediatamente di 
proprietà » delle compagnie 
private, le quali pagano ai 
vari stati produttori le rela
tive tasse. Si tratta dell'Ara
bia Saudita, il cui petrolio è 
ancora del 40 per cento nel
le mani delle compagnie pri
vate. dell'Abu Dhabi (40 per 
cento ai privati), del Qatar 
(stessa percentuale per le 
compagnie, più un ulteriore 
36 per cento dell'Intera estra
zione). della Libia (49 per 
cento per le compagnie pri
vate e 50 per cento per 
PENI), della Nigeria (45 per 
cento per le compagnie). 

Secondo la stima, di fonte 
certamente non sospetta, di 
cui stiamo riferendo, la pro
prietà del greggio mondiale 
risulterebbe attualmente divi
sa tra le compagnie (20 per 
cento) e gli stati produttori 
<80 per cento), i quali però. 
a loro volta, cedono alle stes
se compagnie i fortissimi 
quantitativi di greggio. 

A parte, dunque, il faito j 
che se i grandi acquirenti di ' 
petrolio lo stabiliscono, non 
pochi paesi produttori anche 
diretti sarebbero costretti a a 
scendere a patti » — doven
do soggiacere a pressioni e 
ricatti anche perché il petro
lio rimane Punica loro fonte 
di reddito —. vi è da doman
darsi. a questo punto, chi ve
ramente domina il mercato 
capitalistico del greggio. 

E la risposta appare perfi
no ovvia, specialmente se si i 
considera che i servizi (tra
sporto, raffinazione, distribu
zione) sono quasi esclusiva
mente gestiti dalle compa-
gnie. 

Sempre in tema di petro
lio va segnalata, per con
cludere. una notizia non pri
va di significato, e cioè che 
la Exxon americana ha de
ciso di ridurre di due lire al 
litro tutti i suol prodotti. 

Sirio Sebastiartelli 

Ruffolo dice che bisogna es
sere «chiari ed anche impie
tosi; non si può chiedere alla 
FIME quello che non è chia
mata a fare ed è giusto che 
non faccia: interventi di sal
vataggio». Non si possono 
«seminare illusioni», né «fa
re promesse» nemmeno sulla 
possibilità di effetti in tempi 
brevi degli interventi che la 
FIME va a definire ed ef
fettuare. Secondo Ruffolo oggi 
nel Mezzogiorno un'operazio
ne di sostegno per la crea
zione di nuove imprese è resa 
difficile, oltre che dalla si
tuazione generale (sia poli
tica che economica) anche dal 
fatto che è più forte la pres
sione per salvare quello che 
c'è, per impedire che vada 
in rovina quel poco che si 
è costruito in questi anni. 
Ma questo — aggiunge — 
non è compito della FIME. 
H compito della FIME è un 
altro: «Stimolare, sollecitare, 
sostenere la nascita di nuove 
iniziative, dalla dimensione e 
dalla qualificazione produttiva 
specifica del Mezzogiorno ». 
Quindi è impensabile un so
stegno ad iniziative nei set
tori di base o — per altro 
verso — ad alto contenuto 
tecnologico; è da perseguire 
un sostegno a settori quale 
l'alimentare, i componenti per 
l'edilizia, i servizi ausiliari 

(cioè forme di indotto) per le 
aziende maggiori, nonché for
me di commercializzazione 
dei prodotti dalle quali far 
scaturire un'ulteriore spinta 
a nuove Iniziative industriali. 

Finora — tranne la parte
cipazione in tre iniziative in
dustriali in Puglia. Basilicata 
e Campania — l'attività della 
FIME è 6tata centrata es
senzialmente su iniziative di 
carattere «promozionale» nel 
senso più lato della parola. 
Ruffolo e I suol collabora
tori hanno preso contatti con 
le Regioni meridionali, per
chè la FIME possa agire 
quale concreto strumento del
la politica economico-indu
striale di queste regioni, spe
cialmente quando vi saranno 
(e dovranno esservi al più 
presto) i piani regionali di 
sviluppo. 

Un discorso. In sostanza. 
di finalizzazione degli inter

venti? «Sì, risponde Ruffolo, 
ma con un avvertimento che 
è questo: manchiamo di un 
quadro di orientamento pre
ciso, questo ci condiziona e 
ci rende molto più realistici 
sulla prospettiva del nostro 
impegno. Le nostre iniziative 
hanno bisogno di tempo per 
dare i loro effetti ». 

Lina Tamburino 

• I. MONTI PRESIDENTE DELLA COMIT ? 
Il Consiglio di amministrazione della Banca commerciale 

italiana è stato convocato per oggi pomeriggio per prendere 
atto delle dimissioni da consigliere di amministrazione e da 
presidente del consiglio presentate dal prof. Gaetano Stam-
mati. attuale ministro delle Finanze. Nel Consiglio di am
ministrazione della Comit entrerebbe l'attuale contabile ge
nerale. dott. Innocenzo Monti, il quale verrebbe anche no
minato presidente del Consiglio dj amministrazione della 
banca. 

• ATTIVO COMMERCIALE ITALIA-GRAN BRETAGNA 
Continua ad espandersi il commercio estero tra l'Italia e 

la Gran Bretagna. Nel 1975 le transazioni tra i due paesi 
(pan a 1373 milioni di sterline) sono aumentate in valore as
soluto. rispetto al 1974. di 139 milioni di sterline, vale a dire 
dell 11.26'r. Rispetto al 1973 l'aumento è stato del 38.55'r pan 
a 344 milioni di sterline. La bilancia commerciale tra i due 
paesi è largamente attiva per l'Italia. 

• SI DECIDE SULLE TARIFFE TELEFONICHE 
E' stata convocata per domani, giovedì, la commissione 

centrale prezzi per emettere un parere definitivo sulla ri
strutturazione delle tariffe telefoniche. La commissione è 
stata diffidata da un gruppo di avvocati per «macroscopici 
errori di valutazione» in relazione ai recuperi per le ridu
zioni già stabilite (eliminazione degli scatti obbligaton). 

• OTTIMISTA LA CONFINDUSTRIA 
Secondo uno studio della Confindustria l'attività produt

tiva del settore manifatturiero nel primo trimestre di que
st'anno dovrebbe aumentare del 2,3 per cento nei riguardi 
dello stesso periodo del 1975. Non buone sono, sempre secondo 
il suddetto studio, le previsioni per quanto riguarda l'occu
pazione dell'intero settore: i livelli occupazionali dovrebbero 
infatti scendere dell'1.1 per cento e ciò soprattutto a causa 
della mancata sostituzione dei pensionati. 

• IL PROGRAMMA DELL'* ADRIATICA » 
H consiglio di amministrazione della società «Adriatica» 

di navigazione ha approvato U programma per le soluzioni-
ponte proposte al ministero della Marina Mercantile per 
sopperire allo slittamento dei termini di consegna, delle 
nuove costruzioni commesse ai cantieri. 

* * t i 

Lettere 
all' Unita: 

Alla TV «non inte
ressano» le lotte 
del Mezzogiorno 
Caro compagno direttore, " 

ti scrivo per segnalarti 
una ennesima discriminazione 
commessa dalla televisione 
nei confronti dei lavoratori in 
lotta. Il 16 febbraio scorso 
a Sciacca ha avuto luogo una 
grande giornata di azione 
unitaria dei viticoltori agri
gentini per chiedere l'appro
vazione di una legge organi
ca per il settore da parte del
l'Assemblea regionale sicilia
na e per sollecitare una in
flessibile azione del governo 
in sede CEE a difesa della 
vitivinicoltura italiana (ed in 
particolar modo di quella 
vieridionale, dove in alcune 
regioni rappresenta il settore 
produttivo più importante, 
capace di garantire occupa
zione). Tanto per dare un'idea 
della vastità della nostra a-
zione, voglio precisare che la 
manifestazione è stata indetta 
dal Comitato unitario per la 
difesa del settore vitivinicolo 
composto da: Alleanza coltiva
tori siciliani, Federazione col
tivatori diretti, UCI, CGIL, 
CISL, UIL. ACLI, tutte le Can
tine sociali, Consorzio Kro-
nion fra le cantine, Lega del
le cooperative, Unione delle 
cooperative, Associazione del
le cooperative, Amministra
zioni comunali. 

Giorni prima della manife
stazione il sindaco di Sciocca 
aveva inviato un telegramma 
alla sede di Palermo della te
levisione. chiedendo l'inter
vento per un servizio sul
la manifestazione. Successiva
mente il compagno Girolamo 
Scaturro, presidente regiona
le dell'Alleanza, è intervenuto 
di persona per un ulteriore 
sollecito. La risposta è stata 
che la televisione non era in
teressata a questo genere dì 
problemi. Certo, la risposta 
si commenta da sé. Ma i vi
ticoltori, i lavoratori tutti si 
domandano: la televisione a 
che cosa è interessata? A ri
scuotere esosi canoni di abbo
namento? A distribuire posti 
di sottogoverno? A coprire 
con il suo silenzio t nemici 
del viticoltori e dei lavora
tori? E certe rubriche tele
visive quali «A come Agri
coltura » a che cosa servono? 

Invece di avvicinarsi alla 
realtà viva del Paese che lot
ta e vuole continuare a pro
durre per fare uscire l'Ita
lia dalla crisi, la TV se ne 
distacca, per presentare spes
so situazioni false e denigra-
trici. Questo accade special
mente nel confronti del Me
ridione e della Sicilia, quan
do la TV ci ammannisce lun
ghi servizi sul fatti di «cro
naca nera», per presentare 
una realtà volutamente gene
ralizzata e falsa, lontana In 
ogni caso dalla volontà del
le popolazioni meridionali e 
Isolane che lottano per rinno
vare l'Intero Paese, per con
seguire quell'unità politica, 
economica e sociale che le 
forze conservatrici hanno sem
pre impedito. 

MICHELE CATANZARO 
(Setacea - Agrigento) 

Bisogna impedire 
altri aumenti 
della benzina 
Cara Unità, 

bisogna vietare al petrolie
ri di effettuare un nuovo au
mento del prezzo della ben
zina. A tale scopo mi sembra 
indispensabile un Intervento 
del partito più deciso che nel 
passato, perchè la questione 
non è stata affrontata con 
quella decisione che merita
va. Io la benzina la uso per 
andare a lavorare e non per 
divertirmi, e come me molti 
altri; e un ulteriore aumen
to significherebbe un vero 
dramma se poi, come nel mio 
caso, mi trovo a dover pa
gare 700 mila lire di affitto 
all'anno. 

RENATO VENTURI 
(Spilamberto - Modena) 

«Sanzioni» IVA 
solo su esercenti 
e piccoli artigiani 
Caro direttore, 

da qualche mese l'Ufficio 
provinciale IVA di Roma vien 
facendo cadere, sopra un nu
mero sempre maggiore di 
modestissimi commercianti ed 
artigiani, una pioggia di sa
late sanzioni, motivate da ir
risorie inadempienze formali. 
relative al 1973. primo anno 
di vita della non mai troppo 
vituperata legge. 

Molti di questi poveri sven
turati abitano in località lon
tane da Roma e sono costret
ti perciò — su perentorio in
vito — a raggiungere la la
birintica sede provinciale di 
via Maiorana, affrontando ul
teriori disagi e spese, sol per 
sentirsi ripetere l'ingiunzione 
a pagare le ammende inflitte, 
o a presentare ricorso. Mi
sconoscendo le leggi, e per un 
inveterato terrore fiscale (non 
a caso diffuso e coltivato ad 
arte tra le fasce più basse 
dei contribuenti) i più pagano 
e buonanotte al secchio. Si 
compie in tal medo l'ultimo 
atto di una delle infinite in
giustizie che da tempo antico 
si consumano sulla pelle dei 
lavoratori (anche se autono
mi) fra i più isolati e per ciò 
stesso deboli e sprovveduti; 
at quali si imputano inosser
vanze di norme macchinose e 
ridicole, mentre indisturbata 
si lascia prosperare la grossa 
evasione, ben riparata dietro 
illuminate consulenze ed effi
cientissime organizzazioni con
tabili. 

Ma a me sembra che, al di 
là dell'aspetto sociale, con 
questi atti si perpetri anche 
un vero e proprio arbitrio. Il 
quale trae forse la propria 
origine da una incredibile, se 
non volontaria, misconoscen-
za del DPR 26 ottobre 1972, 
n, 633, che all'art. 48. terzo 
comma, così dice: «Le san
dali stabilite negli articoli da 

41 a 45 non si applicano quan
do gli obblighi ai quali si ri
feriscono non sono stati os
servati in relazione al volume 
d'affari del soggetto, secondo 
le \ disposizioni degli articoli 
da 31 e seguenti, a meno che 
il volume d'affari non risulti 
superiore di oltre il cinquanta 
per cento al limite stabilito 
per l'applicazione delle dispo
sizioni stesse ». Ora, avendo 
presente che j citati articoli 
31 e seguenti si riferiscono 
agli esercenti di minori atti
vità e che proprio costoro so
no stati colpiti dalle sanzio
ni. non pensi anche tu che — 
stando le cose come io le in
tendo — sia necessaria l'ur
gente azione del partito a di
fesa di queste non trascurabi
li « frange » popolari, accomu
nate ad operai e contadini dal 
tormentato travaglio che af
fligge il Paese per colpa del
la trentennale orgia di poter» 
della DC? 

Si interroghi II ministro del
le Finanze, lo si inviti a far 
cessare l'arbitrio, se di que
sto si tratta, e a restituire su
bito al « sanzionati » le som
me indebitamente pretese. 

BRUNO COLUCCINI 
(Genazzano - Roma) 

Un invito 
a parlare di 
tutti gli sport 
Caro direttore, 

come altri compagni, voglio 
anch'io scrivere due righe sul
la pagina sportiva, in base al
la mia esperienza di ex arbi
tro dell'UlSP e di appassiona
to seguace di ogni attività 
sportiva. Di recente ho letto 
la lettera del compagno di Ro
ma che vuole che si scriva 
sulla sua Circoscrizione e 
quella del lettore di Napoli 
che invece vuole più notizie 
su Milan. Juve e naturalmen
te Napoli. Tutte cose giuste, 
ma bisogna tenere anche con
to del fatto che non è possi
bile scrivere tutto, visto che 
il nostro giornale è politico. 

Il mio parere è che si scri
va troppo del calcio strapaga
to e poco di altri sport seri 
e popolari: addirittura niente 
della pallamano, della pallaca
nestro femminile e delle varie 
discipline dell'hockey (ghiac
cio. pista, rotelle e strada). SI 
deve invece scrivere di tutti 
gli sport sulla pagina sporti
va. I corrispondenti deWUnl-
tà a loro volta devono infor
mare nelle pagine locali sugli 
sport dilettantistici e sull'at
tività ricreativa, da valorizza
re perchè sono anche legati 
allo sviluppo e alla crescita 
dell'ente locale. 

E. FRANCO CIAPIOA 
(Modena) 

Le informazioni 
sulla settimana 
radio-televisiva 
Caro direttore, 

ho visto che è stata modifi
cata l'impostazione dell'inser-
to del sabato contenente l pro
grammi radiotelevisivi. Non vi 
è dubbio che l'esigenza di 
completare detti programmi 
con l'inclusione di quelli del
le reti estere per molte fa
mìglie che hanno la TV con 
tutti questi canali, era ima 
esigenza. Questo però, con la 
soluzione che si è data, ha 
avuto un costo troppo alto. 
L'aver ridotto la descrizione 
del programmi al soli titoli 
(ed in certi casi al soli titoli 
delle rubriche) In pratica si
gnifica non dare ai lettori del
l'Unità. la possibilità di capi
re di cosa si tratta e di pro
grammarsi l'ascolto sceglien
dosi le cose che più gli inte
ressano. E' una limitazione 
grave, direi una mutilazione la 
quale deve essere rivista e su
perata altrimenti si corre il ri
schio: da una parte di dar 
spazio alla diffusione del set
timanali specializzati e dall'al
tra di spegnere l'interesse per 
quanto c'è di utile e di valido 
nella programmazione radio
televisiva. 

LETTERA FIRMATA 
(Ferrara) 

Caro direttore, 
finalmente anche nell'Inser

to dedicato doli "Unità alla Rai-
TV vengono riportati i pro
grammi delle TV svizzera, 
francese, Capodistrìa e Mon
tecarlo. Era un'esigenza molto 
sentita, dato l'estendersi delle 
zone in cui vengono captate 
le trasmissioni straniere. Sa
rebbe auspicabile, anche se 
comprendo che vi possono es
sere dei problemi di spazio 
non facilmente superabili, al
largare un po' di più te infor
mazioni sui vari programmi 
italiani in modo da avere un 
panorama più completo. 

LUISA ARDIZZONI 
(Roma) 

Non solo al Sud 
colpisce la 
disoccupazione 
Cara Unita, 

sono un lavoratore emigra
to a Milano dalla provincia 
di Massa Carrara, e precisa
mente dall'alta Lunigiana. Eb
bene, voglio chiederti perchè 
il Partito comunista e tu stes
sa ci interessate (giustamen
te) dell'occupazione nel me
ridione e non parlate mai — o 
quasi mai — dette zone «sot
tosviluppate» dell'alta e del 
centro Italia come la mia. 

Ti dico questo perchè in Lu
nigiana esiste una situazio
ne veramente intollerabile; 
la gente è costretta ad emi
grare in cerca di lavoro, sia 
al nord dell'Italia che all'e
stero. A me, come penso agli 
altri lavoratori, farebbe piace
re che. oltre che del Mezzo
giorno, ti occupassi con qual
che buon servizio anche delle 
zone abbandonate nelle mani 
dei soliti baroni democristia
ni che proprio qui la fanno 
da leoni. 

GIANNI MAGNANI 
(San Donato M. • Milano) 


